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L’“usanza moderna” e la “maniera antica”:
San Sigismondo di Cremona nella cultura architettonica  
lombarda del XV secolo. Parte Prima.
Jessica	Gritti
Le	complesse	vicende	relative	alla	costruzione	della	chiesa	di	San	Sigismon-
do	 di	Cremona	 (fig.	 1)	 e	 i	 caratteri	 del	monumento	 consentono	 di	 svolgere	
una	riflessione	a	più	livelli	sulla	cultura	architettonica	lombarda	della	seconda	
metà	del	XV	secolo	e	dell’inizio	del	XVI.	Potremmo	considerare,	infatti,	que-
sto	edificio	 come	una	 sorta	di	 caso	esemplare	per	 l’architettura	 lombarda	di	
quel	periodo,	costantemente	diviso	tra	l’ossequio	a	una	tradizione	consolidata	
e	 il	 tentativo,	a	 tratti	più	celato	e	a	 tratti	più	evidente,	di	aggiornamento	del	
1.	Cremona,	 San	 Sigismondo,	 veduta	 aerea.	 (da	M.	Brignani,	 L.	 Briselli,	 L.	 Roncai,	Un giardino nell’Europa: la 
provincia di Cremona,	Persico	Dosimo	2005)








La	 fondazione	 della	 chiesa	 risale	 al	 1463,	 secondo	 quanto	 riportato	 negli	
Annali della città di Cremona	di	Ludovico	Cavitelli	del	15882.	Lo	storiografo	
	 I miei più sentiti ringraziamenti a Laura Aldovini, Gianpaolo Angelini, Andrea Bonavita, Andrea Fo-








torato	(Echi albertiani nella cultura architettonica lombarda. San Sigismondo di Cremona a le chiese a navata 





2	 L.	Cavitelli,	Annali della città di Cremona,	[Cremona	1588],	rist.	fotomeccanica,	Bologna	1968,	ff.	
207v-208r.	Per	quanto	concerne	la	restante	storiografia	antica	sull’edificio	si	segnalano	anche	il	Santuario di 
Cremona	di	Pellegrino Merula	(Santuario di Cremona nel quale si contengono non solo le vite dei Santi di 
tutte le chiese e di quelli, i cui Corpi in alcune di esse si riposano, ma anche le reliquie, e cose notabili di cia-
scuna di esse,	Cremona	1627,	p.	111)	che	riporta	nella	sostanza	le	stesse	indicazioni	di	Cavitelli,	ma	segnala	
in	aggiunta	due	iscrizioni	che	si	trovano	all’interno	della	chiesa	dietro	l’altar	maggiore	e	che	testimoniano	
la	committenza	sforzesca.	Si	vedano	poi	gli	interventi	di	G.	BresCiani,	Uomini insigni cremonesi. Libro se-
condo, parte terza, qual contiene huomini segnalati in arti liberali, come ingegneri, architetti e scultori, musici, 
poeti e pittori,	 trascr.	di	R.	Barbisotti	del	manoscritto	autografo	del	Fondo	Civico	di	Cremona	 (Bresciani	
28),	Bergamo	1976,	p.	61,	e	giovan Battista Zaist, Notizie istoriche de’ pittori scultori e architetti cremo-
nesi	 [Cremona	1774],	 rist.	 anast.,	Bergamo	1976,	pp.	36-37,	 che	 inseriscono	 la	chiesa	di	San	Sigismondo	
tra	le	opere	di	Bartolomeo	Gadio.	Per	le	principali	voci	della	guidistica	invece	g. grasselli,	Guida storico 
sacra della R. città e provincia di Cremona per gli amatori delle belle arti,	Cremona	1818,	pp.	145-156;	L.	
Corsi,	Dettaglio delle chiese di Cremona con in fine il catalogo della gerarchia celeste in nostra patria ed altre 
persone illustri per religione e per pietà,	Cremona	1819,	pp.	163-172;	G.	PiCenardi,	Nuova guida di Cremona 
per gli amatori dell’arte del disegno,	Cremona	1820,	pp.	280-285;	L.	Manini,	Memorie storiche della città 
di Cremona,	 [Cremona	1820],	 ed.	moderna	Bologna	 1985,	 pp.	 73-74;	A.	grandi,	Descrizione dello stato 
fisico-politico-statistico-storico-biografico della Provincia e Diocesi di Cremona,	Codogno	1856,	pp.	247,	377;	
F.	roBolotti,	Storia di Cremona e sua provincia	[s.l.	1859],	rist.	anast.,	Bornato	(Bs)	1974,	pp.	538-542;	P.	
Maisen,	Cremona illustrata e suoi dintorni,	Milano	1866,	pp.	430-439;	Cremona nei suoi monumenti e nelle 
sue istituzioni. Guida della città,	Cremona	1880,	pp.	72-79;	Guida della città e provincia di Cremona illustrata 
da incisioni di distinti artisti,	Cremona	1880;	Guida di Cremona illustrata,	Cremona	1903,	pp.	102-106;	G.	















de veCChi,	Brevi cenni storici sulle chiese di Cremona che furono e che sono con aggiunta della successione 
dei MM. RR. Rettori che governa,	Cremona	1907,	pp.	182-192.
3	 1441,	 25	 ottobre,	 Parigi,	 Bibliothèque	Nationale,	Manuscrits Italiens,	 n°	 1583,	 f.	 14;	 cfr.	 F.	arisi,	
Cremona Literata, seu in Cremonenies Doctrinis, et Literariis Dignitatibus Eminentiores Chronologicae Ad-
notationes,	Parma	1702,	pp.	254-262;	M.l. Ferrari,	Il tempio di San Sigismondo a Cremona. Storia e arte,	
Milano	1974,	p.	131.
4	 Per	lo	sposalizio	ducale	si	veda	da	ultimo	M.	visioli,	Le nozze ducali del 1441: documenti e iconogra-
fia,	in	«Artes»,	12,	2004,	pp.	43-52.
5	 Oggi	nella	prima	cappella	a	destra.	Le	 iscrizioni	esistenti	 sulla	 lapide	 riportano	 la	 fondazione	del-
l’edificio	per	volere	della	duchessa	e	la	data	e	sono	trascritte	in	Zaist,	(1774)	1976	[cit.	n.	2],	pp.	34-35;	g. 




le	 immagini	 di	 San	 Girolamo	 e	 San	 Sigismondo.	 (da	
Ferrari,	1974)











acqua,	 olio	 e	 vino6.	Non	 siamo	 in	 grado	di	 stabilire	 esattamente	dove	 fosse-
ro	state	posate	queste	due	pietre,	anche	se	è	piuttosto	ragionevole	ipotizzarne	
la	collocazione	 in	corrispondenza	della	 facciata;	 in	effetti,	nel	corso	di	 lavori	
di	consolidamento	della	fronte,	eseguiti	negli	anni	Settanta	del	Novecento,	fu	
ritrovata	nelle	fondamenta	una	cassetta	di	mattoni	nella	quale	erano	contenu-










7	 Le	due	ampolle,	 insieme	alla	narrazione	di	Cavitelli,	 aprono	una	prospettiva	 su	quella	 che	poteva	
essere	una	pratica	tradizionale	del	ducato	di	Milano	per	la	fondazione	dei	nuovi	edifici	(cfr.	anche	Ferrari,	
1974	[cit.	n.	3],	p.	142,	n.	55).	Non	si	hanno	molte	notizie	in	merito,	ma	due	casi	simili	si	segnalano	a	Castel-
leone	per	la	fondazione	della	parrocchiale	(C.	FiaMMeno,	Castelleonea cioè Historia di Castelleone insigne 
castello nella diocesi di Cremona,	Cremona	1636,	p.	106)	e	a	Milano	per	quella	della	Ca’	Granda	filaretiana	














ASMi,	Religione,	Registri,	317,	pp.	4-5;	gritti, 2008 [cit.	n.	1], documenti	A.7.,	pp.	242-243.


















e	 immunità.	 Il	monastero	 fu	 congiuntamente	posto	 sotto	 la	 tutela	della	 casa	













“bindello”	(cfr.,	anche	per	altri	esempi	connessi,	R.	sChoField,	G.	Ceriani seBregondi,	Bartolomeo Bon, 
Filarete e le case di Francesco Sforza a Venezia,	 in	«Annali	d’Architettura»,	18-19,	2006-2007,	pp.	9-51,	 in	
part.	p.	12).
11	 Riportato	anche	in	un	piccolo	volume	a	stampa	recante	in	frontespizio	«Privilegij	Monasterij	Sancti	





12	 ASDCr,	Deposito parrocchia di San Sigismondo;	galeati,	1913	[cit.	n.	5],	pp.	151-154;	cfr.	visioli,	
2003	[cit.	n.	3].
13	 Privilegij,	ASMi,	Culto,	p.a.,	847;	Repertorio generale,	ASMi,	Religione, Registri,	317,	p.	7.




tra	 della	 chiesa,	 venendo	 però	 a	 configurarsi	 come	 l’istituzionalizzazione	 di	















commenda,	 il	 suo	 ruolo	parrebbe	proprio	quello	di	 un	 commendatario,	 che	





et	de	columbi”.	 Indicando	contestualmente	particolari	poco	 rassicuranti	 sul-
l’ambigua	condotta	di	vita	di	Bartolomeo	Vezzani,	il	vescovo	di	Cremona	non	








15	 Liber seu quaternus provvisionum,	BSCr,	Libreria	Civica,	mss.	BB.	2.7/4,	 ff.	180,	203v-204;	cfr.	M.	




17	 Per	 le	vicende	del	passaggio	ai	gerolamini	si	veda	ora	A.	Foglia,	Dai vallombrosani ai gerolamini. 
Brevi cenni alla storia delle due comunità monastiche tra XII e XVIII secolo,	in	Il coro di San Sigismondo in 
Cremona,	Casalmorano	(Cr)	1998,	pp.	29-46.
























Il	 legato	 di	 Bianca	Maria	 costituì	 sempre	 un	 problema	per	 i	monaci,	 che	
reiterarono	continuamente	suppliche	per	vederlo	corrisposto.	Una	lettera	non	
datata	dei	monaci	 stessi	 testimonia	per	 esempio	 la	 richiesta	di	 avere	 l’occor-
rente	per	alloggiare	sei	frati	e	il	loro	maestro	muratore	con	tre	compagni	e	la	
18	 1460,	21	giugno,	BSCr,	Pergamene (edito	in	Ferrari,	1974,	[cit.	n.	3],	p.	134);	regesto	in	Repertorio 
generale,	ASMi,	Religione,	Registri,	317,	p.	2.
19	 Del	 27	 e	 28	 gennaio	 1461	 sono	poi	 le	 due	procure	 che	 rendono	 effettivo	 l’ordine,	 la	 prima	della	
congregazione	di	San	Girolamo,	la	seconda	di	Bianca	Maria,	le	quali	nominano	entrambe	in	veste	di	procu-
ratore	Galeazzo	da	Castelleone,	referendario	della	città	di	Cremona,	perché	provvedesse	a	portare	la	bolla	
























San	 Sigismondo	 presso	 questa	 nostra	 Cita	 [Cremona]	 dicono	 havere	 com-





































Numerosi	 sono	 i	 documenti	 che	 attestano	 suppliche	 da	 parte	 dei	monaci	
















il	 cantiere	 avesse	 subito	 una	 sospensione	 piuttosto	 prolungata	 a	 causa	 della	











31	 1488,	26	aprile,	Repertorio generale,	ASMi,	Religione,	Registri,	317,	p.	43; cfr.	Ferrari,	1974	[cit.	n.	
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di metrologia ossia misure, pesi e monete in uso attualmente e anticamente presso tutti i popoli,	Torino	1883;	
L.	Frangioni,	Milano e le sue misure. Appunti di metrologia lombarda tra Tre e Quattrocento,	Napoli	1992).




35	 1480,	24	marzo,	ASMi,	Registri delle missive,	146,	f.	252v.


























Sembra	 effettivamente	 che	 sia	 stato	 proprio	 Ludovico	Maria	 Sforza	 a	 ri-
solvere	 la	 questione,	 predisponendo	una	 vera	 e	 propria	 istruttoria	 in	merito	
ai	diritti	dei	monaci39:	dalla	 lettera	del	2	maggio	1497	indirizzata	dal	duca	ai	
maestri	delle	entrate	della	città	di	Cremona,	infatti,	si	apprende	che	Ludovico	
aveva	 fatto	esaminare	 il	 testamento	della	madre	per	avere	conferma	delle	 ri-
chieste	dei	monaci	e	che	predispose	quindi,	accertata	la	veridicità	delle	richie-
ste,	«per	satisfare	el	dicto	testamento	et	non	haver	alcuno	carico	de	conscien-
tia»,	 che	 fosse	 acquistata	 e	 donata	 al	monastero	 una	 proprietà	 terriera	 dalla	


























Camillo	 Boccaccino	 per	 la	 decorazione	 a	 fresco	 dell’abside41.	 Sebbene	 non	
possa	 esservi	 certezza	 che	 la	 fine	 dei	 lavori	 corrispondesse	 con	 l’inizio	 della	
decorazione	pittorica,	quest’ultima	data	 rappresenta	 certo	un	discreto	 termi-




di	 informazioni	 è	 senza	 dubbio	 il	Libro dei conti	 del	monastero,	 conservato	
presso	l’Archivio	Storico	Diocesano	di	Cremona43.	La	messe	di	notizie	riguar-




le,	e	con	un	manoscritto	della	Biblioteca	Ambrosiana	di	Milano	dal	titolo	Vicende del magnifico Tempio e 






















43	 Libro dei conti del monastero di San Sigismondo,	1500-1511,	in	ASDCr,	Deposito della parrocchia di 
















spese	per	 il	 vitto	 e	 l’alloggio	dei	monaci,	oltre	 ai	pagamenti	per	 le	proprietà	
che	 essi	 concedevano	 in	 affitto	 e	 pagamenti	 ai	massari	 che	 eseguivano	 lavo-
ri	presso	 il	monastero.	Significative	 le	 informazioni	 che	 riguardano	 i	monaci	
stessi:	tra	il	1500	e	il	1511	si	succedettero	almeno	quattro	diversi	priori	–	Dio-






































stero	 spese	 5	 lire	 e	 10	 soldi	 per	 «far	 pinzer	 lo	 altare	 e	 la	 porta	 del	 coro»54.	
Dal	momento	che	ci	si	stava	apprestando	ai	lavori	di	rifinitura	è	possibile	che	
le	 strutture	murarie	 almeno	di	 questa	 parte	 dell’edificio	 fossero	 concluse.	A	
quest’ipotesi	contribuiscono	alcune	indicazioni	di	questi	mesi	che	riguardano	
forniture	 di	materiali:	 specialmente	 tra	 il	 giugno	 e	 l’ottobre	 del	 1504	 si	 sus-
seguirono	le	ordinazioni	alla	fornace	e	 in	particolare	quelle	dei	coppi,	acqui-
stati	in	grandi	quantità	–	solo	mille	il	24	giugno55,	ma	33.000	in	una	nota	im-


































































magistro	Tomaxo	pagato	ad	epso	 in	 tuto	L	110	s.-	d.-».	1508,	15	gennaio,	 f.	130r:	«Al	monastero	L.	110	
sono	per	la	mercede	de	magistro	Tomaxo	depenctore	in	depengere	el	refectorio	et	el	claustro	posto	a	dito	
magistro	Tomaxo	in	tuto	L.	110	s.-	d.-».	L’indicazione	compare	in	saCChi,	1872	[cit.	n.	41],	p.	326.







































































maggiore	 quantità	 di	 ordinazioni	 dalla	 fornace	 si	 concentrò,	 come	 abbiamo	
visto,	nell’anno	1504,	mentre	diminuì	negli	anni	successivi,	fuorché	per	alcu-
ni	 ordini	particolari	 come	quelli	 relativi	 al	 campanile.	 Si	 tratta	per	 lo	più	di	
ingenti	 quantità	di	mattoni	 e	 coppi;	 tuttavia,	 talvolta	 compaiono	 altri	 tipi	di	
materiali	e	 in	particolare	elementi	 identificati	come	«medoni»	o	«madoni»80,	
distinti	quindi	dalle	semplici	pietre,	talvolta	mattoni	grandi81,	quadrelli82,	tra-





Il	 monastero	 di	 San	 Sigismondo	 si	 colloca	 a	 sud	 della	 città	 di	 Cremona,	
fuori	dalle	mura,	 a	poca	distanza	dalla	porta	Mosa,	dove	 si	 trovava	 alla	 fine	
del	Quattrocento	e	all’inizio	del	Cinquecento	una	grande	 fornace,	 sita	 in	 lo-




























gestione,	Tommaso	Codelupi	 detto	Fra	Vecio	 e	Giacomino	de	 Iuvenibus	di	





si	 rifornivano,	diversa	dalla	pur	 limitrofa	 fornace	Gazina,	e	 le	vendite	a	 terzi	
potevano	riguardare	un	surplus	di	materiali;	nel	secondo	caso,	pure	molto	pro-
babile,	poteva	essere	stata	impiantata	per	la	costruzione	del	monastero	un’ap-
posita	 fornace,	 di	 proprietà	dei	monaci	 stessi,	 che	 consentiva	 quindi	 loro	di	
avere	a	disposizione	il	materiale	in loco	e	di	guadagnare	dalla	fabbricazione	di	
materiali	per	terzi.	Questa	seconda	ipotesi	sembrerebbe	la	più	efficace	poiché,	





















89	 I	maestri	 sono	 documentati	 alcune	 volte	 in	 cantieri	 cremonesi	 sempre	 in	 riferimento	 alla	 fornace	
Gazina.	In	un	caso	in	rapporto	al	maestro	Bernardino	Bocoli	(1492,	1	ottobre,	in	ASCr,	Notarile,	Antonio	
Sammaffeo,	130;	cfr.	G.	Fouqué,	Bernardino De Lera architetto,	tesi	di	laurea,	rel.	M.L.	Gatti	Perer,	Univer-
sità	Cattolica	del	Sacro	Cuore,	Milano	1972-1973,	appendice	s.n.p.),	in	un	altro	per	la	fornitura	dei	mattoni	
del	palazzo	di	Eliseo	Raimondi	(ASCr,	Notarile,	Simone	della	Fossa,	244;	per	questo	documento	si	veda	M. 
visioli,	Palazzo Raimondi. Nuove ricerche in occasione dei restauri della facciata,	Viareggio	2001,	pp.	52-53).

































gio	per	il	portale	di	palazzo	Landi	a	Piacenza	(per	la	scultura	a	Cremona	cfr.	A.	nova,	Dall’arca alle esequie. 
Aspetti della Scultura a Cremona nel XVI secolo,	in	I Campi. Cultura artistica cremonese del Cinquecento,	a	
cura	di	M.	Gregori,	Milano	1985,	pp.	409-430;	V.	Zani,	La scultura dalla metà del Quattrocento al 1550,	in	
Cattedrale di Cremona,	a	cura	di	F.M.	Ricci	e	L.	Casalis,	Parma	2007,	pp.	81-89).
91	 1504,	maggio	8,	Libro dei conti,	 f.	 52v:	 «Al	monastero	L.	2	 contate	 sono	per	maestà	 fate	 in	 tondi	
grandi	e	per	una	porta	pinta	posto	a	fra	Daniel	in	tuto	L.	2	s.-	d.-».












cento	 compare	 un	Evangelista	 da	Rondo,	 la	 prima	 volta	 il	 24	marzo	 1504	 e	
poi	 ancora	nell’aprile	 e	 nel	maggio	dello	 stesso	 anno94,	mentre	 a	partire	dal	
150995	 troviamo	 un	maestro	 Evangelista	 Roncho,	 difficilmente	 identificabile	
rio,	il	perduto	coro	della	certosa	di	Valmanera	presso	Asti	nel	1496	e	fu	attivo	per	il	coro	del	Sant’Andrea	
di	Vercelli,	mentre	nei	primi	anni	del	Cinquecento	lo	ritroviamo	a	Cremona	per	il	coro	della	chiesa	di	San	
Francesco	 (anch’esso	 perduto).	Giuseppe	 Sacca,	 invece,	 realizzò	 per	 San	 Sigismondo	 l’ancona	 dell’altare	
maggiore,	la	porta	che	dal	coro	reca	al	chiostro	e	forse	gli	arcibanchi	che	si	trovavano	ai	lati	del	coro.	Cfr.	l. 
Bandera,	Paolo e Giuseppe Sacca. 1,	in	«Kalòs»,	2,	1970,	pp.	13-20;	L.	Bandera,	Paolo e Giuseppe Sacca. 2,	
in	«Kalòs»,	3,	1971,	pp.	17-24.












de	Lera	e	Paolo	Sacca,	 la	 torretta	 realizzata	da	Giovan	Pietro	da	Rho	per	 la	
facciata	della	cattedrale	cremonese,	mentre	sappiamo	che	sempre	nello	stesso	
anno	egli	 eseguì	almeno	un’altra	 stima,	questa	volta	con	 il	 solo	Paolo	Sacca,	
per	il	presbiterio	della	chiesa	di	San	Francesco	di	Cremona97.	Egli	figura	quin-

















gelista	 fosse	 il	 direttore	 dell’impresa,	 che	 si	 occupava	 in	 questi	 anni	 di	 pro-





96	 G.	grasselli,	Abecedario biografico dei pittori, scultori ed architetti cremonesi	(1827),	Milano	1985.
97	 C.	Bonetti,	Maestri de muro nel 400 e 500 a Cremona: i Bocholis detti De Lera,	 in	BSCr,	Archivio 
Bonetti,	ms.	68.














È	 forse	 proprio	 l’anno	 1463	 a	 rappresentare	 l’elemento	 più	 emblemati-
co	di	quanto	 la	storia	di	questo	edificio	 tenda	a	rivelarsi	e	poi	a	nascondersi	
nuovamente,	 se	non	addirittura	a	contraddirsi:	proprio	 il	primo	dato	certo	è	






















































ne	 le	 strutture:	 entro	 il	 1504	probabilmente	 si	 realizzò	 il	 tetto	dell’edificio	 e	
potremmo	ipotizzare	già	in	opera	anche	le	coperture	voltate,	mentre	negli	anni	
immediatamente	 successivi	 si	 trova	qualche	possibile	 accenno	a	una	 rifinitu-










ta del Duomo di Milano (1537-1657),	in	F. rePishti, r. sChoField,	Architettura e Controriforma. I dibattiti 
per la facciata del Duomo di Milano 1582-1682,	Milano	2004,	p.	14.
7.	Cremona,	San	Sigismondo,	l’interno.	(foto	dell’autore)
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ro	di	 rendere	esecutivo	 il	 lascito	della	madre,	peraltro	messo	 in	discussione	
ancora	 nel	 1497.	 Il	 problema	più	 rilevante	 sarà	 chiarire	 quanto	 questa	 fase	







mo	 progetto	 e	 nell’individuazione	 di	 un	 eventuale	 architetto,	 legato	magari	
alla	 corte	 sforzesca102.	Maria	Luisa	Ferrari,	 che	 attribuiva	 il	primo	progetto	
102	 In	questa	sede	si	 tralascia	 la	discussione	relativa	alle	 ipotesi	di	John	Richard	Spencer	 in	merito	al-
l’identificazione	della	chiesa	di	San	Sigismondo	di	Cremona	con	l’idea	per	gli	eremiti	di	San	Girolamo	del-
l’osservanza,	 formulata	da	Filarete	nel	 libro	XVI	del	 suo	 trattato	 (J.R.	sPenCer,	La datazione del trattato 
del Filarete desunta dal suo esame interno,	 in	«Rivista	d’Arte»,	31,	1956,	pp.	99-100; Filarete’s Treatise in 
8.	Cremona,	San	Sigismondo,	pianta.	(da	Ferrari,	1974)
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tori	Bocoli,	detti	De	Lera105,	 che	com’è	noto	 tenne	per	molti	 anni	 le	 redini	
dell’architettura	 cremonese	 costituendo	 la	 maggiore	 impresa	 edilizia	 della	
città.	Alfredo	Puerari	 tendeva	ad	attribuire	a	Bernardino	una	serie	di	opere	
cremonesi	 che	 ancora	 attendono	un’identificazione	di	paternità	 certa,	 come	
il	chiostro	di	Sant’Abbondio	e	il	tempietto	del	Cristo	Risorto	presso	San	Lu-






Architecture: Being the Treatise by Antonio di Piero Averlino, Known as Filarete,	a	cura	di	J.R.	Spencer,	New	
Haven-London	1965,	pp.	212-214;	A.	averlino	detto	il	Filarete,	Trattato di Architettura,	a	cura	di	A.M.	
Finoli	e	L.	Grassi,	Milano	1972,	II,	pp.	456-466),	rimandando	alla	seconda	parte	di	questo	contributo	e	a	J.	
gritti,	Filarete e la chiesa degli eremiti di San Girolamo: “…nel modo ch’io ordinai a Bergamo, che era bella”,	











opera	 tradizionalmente	attribuita	al	maestro,	ha	 trovato	di	 recente	paternità	documentata	 in	Giovanni	da	
Lodi,	come	emerge	dagli	autografi	del	maestro	presenti	all’Archivio	di	Stato	di	Milano.	Cfr.	J.	gritti,	ad 




gritti,	Una vita in cantiere. Materiali per Bernardino de Lera architetto,	in	«Arte	Lombarda»,	146-147-148,	
2006/1-2-3,	pp.	94-110.
105	 Per	notizie	relative	alla	famiglia	di	costruttori	cremonesi	De	Lera	si	veda	anche	la	voce	biografica	di	















partecipazione	 nel	 cantiere	 di	 San	 Sigismondo.	 Il	 carattere	 ibrido	 di	 questa	








cantieri	posti	sotto	 la	sua	direzione,	eccettuata	 l’eventuale	 identificazione	del	
lapicida	Giovan	Pietro	con	lo	scultore	Giovan	Pietro	da	Rho,	che	in	ogni	caso,	
nonostante	 fosse	 spesso	 attivo	 con	 l’impresa	 dei	 Bocoli,	 svolgeva	 anche	 una	
sua	discreta	e	indipendente	attività.
Il	 carattere	 di	 fabbrica	 ducale	 della	 chiesa	 di	 San	 Sigismondo	 ci	 conduce	








Se	 non	 siamo	 in	 grado	 in	 questa	 sede	di	 proporre	 identificazioni	 precise,	
possiamo	 tuttavia	 segnalare	 come	 la	 lettura	 del	monumento	 stesso	 potrebbe	
fornire	qualche	maggiore	 indicazione,	 in	particolare	provando	 a	 interrogarci	
su	quale	 fosse	 la	 cultura	dei	maestri	 che	 idearono	e	portarono	a	 compimen-
to	una	 fabbrica	ducale	di	così	complessa	articolazione	e	di	così	grande	valo-
re	 rappresentativo108.	Anzitutto	 sarà	opportuno	 riflettere	 sul	primo	eventua-
106	 Soprattutto	 grazie	 all’ingente	 lavoro	 che	 fece	 nelle	 carte	 dell’Archivio	 di	 Stato	 di	Cremona	Carlo	
Bonetti,	raccolto	oggi	presso	la	Biblioteca	Statale	di	Cremona	(C. Bonetti,	Maestri de muro nel 400 e 500 
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